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Scheda procedimento Gianluca Pepe 
————————————
Gianluca Pepe nel 2012 aveva 35 anni. I suoi familiari, la notte tra il quattro e il cinque settembre, alle 23:00 lo salutavano come avevano fatto tante volte, senza sapere che un’ora e mezza dopo alle 00:30 lo avrebbero rivisto morto al pronto soccorso di Lentini (Sr). 
Il giovane era uscito di casa per andare ad una festa di addio al celibato in un casolare nelle campagne di Francofonte (Sr), suo paese di residenza, poi però il suo corpo senza vita veniva ritrovato in fondo ad un burrone. 
Da quel momento, per la famiglia Pepe comincia un calvario perché insieme al dolore della perdita arriva anche una domanda “come è morto davvero Gianluca?”. Tutt’oggi la morte del giovane è avvolta da un alone di mistero e Giuseppe e Laura, rispettivamente il padre e la sorella del giovane, continuano una battaglia che, il 18 gennaio li porterà ancora una volta davanti ad un giudice, per proseguire in un percorso di verità, insieme agli avvocati Vincenzo Merlino ed Elena Salemi.  
All’epoca il fatto viene archiviato come incidente, il giovane secondo i racconti, in preda ai fumi dell’alcool non si sarebbe accorto della vicina scarpata, la caduta sarebbe stata fatale. Voci di corridoio e incongruenze non convincono la famiglia che, ad un mese dalla morte chiede chiarezza. Nessuna autopsia, indagini definite superficiali dai familiari, dichiarazioni non verificate, la famiglia presenta querela.
Secondo il racconto di un amico dello sposo quella sera, durante la quale al casolare era presente anche una spogliarellista, ad un certo punto si era scatenata una violenta litigata tra gli ospiti, evento che, per l’avvocato Salemi, sarebbe verificabile dalle dichiarazioni. A questo si aggiunge la differenza di affermazioni sulla visibilità rese da un invitato e dagli addetti all’ambulanza. Il primo avrebbe affermato di avere visto il corpo di Gianluca aiutandosi solo con la torcia di un cellulare, per gli altri invece sarebbe stato difficile individuare il corpo anche con i fari del mezzo di soccorso. In più, sempre dall’ambulanza, verso la centrale, è stata registrata una comunicazione secondo la quale il “ragazzo è morto da un pezzo”.  
Il pm all’epoca, in seguito alla querela, chiese un supplemento di indagini ai carabinieri di Francofonte, per poi procedere ugualmente con l’archiviazione perché non si ottennero nuove evidenze. 
La famiglia Pepe allora ingaggiò privatamente un medico legale, il dottore Giuseppe Ragazzi, che, analizzando le foto del corpo di Gianluca, riferì che le ecchimosi presenti non potevano riferirsi con certezza alla caduta, ma facevano presumere che fosse morto precedentemente, sulla schiena erano inoltre presenti dei segni di trascinamento. 
Il gip, dopo due anni accolse l’opposizione all’archiviazione, arrivando fino al novembre del 2015. 
A gennaio 2016 venne disposta l’autopsia. Una decisione a dir poco tardiva, perché del corpo esumato non rimanevano che pochi resti, inutili per andare a fondo in una ispezione durante la quale venne semplicemente accertata la frattura delle costole, senza potere stabilire se la rottura delle ossa fosse addebitabile alla caduta o ad un altro evento. 
Le indagini sono andate avanti e sono state condotte sempre dai carabinieri di Francofonte. Secondo uno dei legali della famiglia Pepe, l’avvocato Salemi, sono state condotte rileggendo ai diretti interessati le dichiarazioni rese anni prima e chiedendo una conferma. La famiglia continua a sostenere l’ipotesi della lite, senza parlare di omicidio volontario, ma credendo sia avvenuto un incidente: “La procura avrebbe dovuto predisporre subito un’autopsia - commenta l’avvocato Salemi - oggi, per quel vizio iniziale, non possiamo sapere di lesioni interne che avrebbero potuto darci le risposte che cerchiamo da cinque anni. La morte di un ragazzo avrebbe meritato un’attenzione diversa”. 
Giorno 18  gennaio la famiglia Pepe sarà di nuovo al tribunale di Siracusa, in camera di consiglio, quando il gip deciderà dell’opposizione all’archiviazione: “Chiediamo che vengano disposte nuove indagini e che siano trasferite ad un altro corpo, non più a quello dei carabinieri, per approfondire alcune cose che non sono state mai approfondite, quali risentire i testimoni, per esempio. Ci sono dei dettagli da chiarire ”. Inoltre, aggiunge l’avvocato Merlino: “Chiederò un supplemento investigativo perché in questi anni le riforme in materia di intercettazioni hanno ampliato i poteri dei pubblici ministeri in materia. Bisognerà sondare questo ulteriore dato, per capire se tra i partecipanti alla festa ci siano state delle dichiarazioni utili a scoprire la verità”. 
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